Il gatto di peluche
     Era sbucato inaspettatamente da un uovo di Pasqua, e aveva fatto subito la felicità della piccola Maria Luisa, che lo prese in mano, lo guardò con subitanea simpatia e lo strinse affettuosamente al petto, quasi avesse incontrato un vecchio e caro amico, un personaggio di sogno lungamente atteso.

·      Era un gattino di peluche, un bel gattino morbido, con un’espressione dolcissima che ispirava immediata tenerezza. Erano soprattutto quegli occhi di perla, straordinariamente luminosi, che irradiavano stupore, dolcezza e devozione.

· Che bello!  –  esultò la bimba –  Lo chiamerò Pinky, e lo terrò sempre con me, giorno e 

notte, per tutta la vita, perché lui non si stancherà mai di tenermi compagnia.

     Lo portò nella sua cameretta, posandolo sul comodino, spostandolo poi sul tavolino che fungeva da scrivania, e cambiandogli continuamente posto, al fine di averlo sempre vicino, e possibilmente di fronte.

     Quando mangiava, quando studiava, quando guardava la TV, Pinky era sempre lì, fedele e devoto compagno, e la guardava affettuosamente, accompagnando ogni gesto di lei col suo sguardo limpido e gioioso. Sembrava un gattino vero: sensibilissimo, premuroso, attento osservatore, col vantaggio che, essendo soltanto un gatto di peluche, non aveva le insofferenze improvvise, e le paure dei gatti veri, né quel tenace spirito d’indipendenza da difendere.

     La sera non riusciva ad addormentarsi, senza il suo Pinky. Lo accarezzava, lo baciava, se lo stringeva al viso, quasi per aspirare la sua morbidezza e il suo calore. E la mattina, appena sveglia, il suo primo pensiero e le sue affettuose premure erano immancabilmente per l’adorato Pinky.

·      Lo portò con sé anche in vacanza, senza mai staccarsene, coccolandolo durante il lungo viaggio in treno, e mostrandolo con orgoglio ad amici e conoscenti occasionali.

· Pinky,   – diceva –   a volte , ha  gli occhi azzurri, a volte verdi.  Quando  è  imbronciato

appaiono grigi, ma se è arrabbiato, diventano neri. Il colore dei suoi occhi, come per magia, cambia col mutare del suo umore  – sosteneva, quasi convinta.  Evidentemente, era il mutamento umorale di Maria Luisa che le faceva vedere di colore diverso gli occhi di Pinky, ma lei non se ne rendeva, o non voleva rendersene conto, preferendo credere che il cambiamento cromatico fosse un fatto oggettivo.

     Qual tenera e affettuosa bestiola, il gatto di peluche era sempre attento, compiacente, disponibile, amabilmente incline a sopportare le bizzarrie dell’amata padroncina.

   L’idillio durò per diverse stagioni, e Pinky era diventato l’interlocutore essenziale di Maria Luisa, ma anche la valvola di scarico delle sue intemperanze e irritazioni. Un giorno la fanciulla, avendo, per sbadataggine, smarrito un prezioso anello di famiglia, dovette subire  i violenti rimproveri della madre e la minaccia di oscure punizioni, nel caso non fosse stato ritrovato. Ragion per cui aveva, come suol dirsi, un diavolo per capello. 

     Entrando nella sua stanza, non fece, come al solito, una carezza al suo Pinky. Anzi, quel suo sguardo acquoso che la seguiva ovunque, per la prima volta, le sembrò freddo e ostile. Non l’aveva mai visto sotto una tale luce. Questa volta, a guardarlo bene, i suoi occhi erano diventati grigi, poi neri, cupi. In un impeto di rabbiosa confusione mentale, l’afferrò, lo strinse con cattiveria, lo strapazzò, poi, affacciatasi sul balcone, lo lanciò nel vuoto, con odio. Quasi avesse avuto lui la colpa di tutto il suo malumore.

     La notte piovve a dirotto, e anche il giorno appresso. Ormai non pensava più al gatto di peluche. Ed anche il suo malumore era svanito. Con il ritorno del sole, però, una mattina s’affacciò al balcone e le si presentò una scena che la sconvolse. Pinky era rimasto impigliato sulla grondaia della casa di fronte, in una posizione impossibile da recuperare, e la pioggia l’aveva insudiciato, deturpando le sue delicate sembianze. Solo gli occhi erano rimasti limpidi, e avevano ripreso il colore verde-azzurro della dolcezza, anche se lo sguardo aveva il marchio della sofferenza e del dolore.

   Sinceramente pentita del suo gesto inconsulto, la fanciulla lanciò un angoscioso grido di contrizione, abbandonandosi poi ad un pianto liberatorio, mentre Pinky la guardava con occhi affettuosi, come per assicurarla di averla perdonata.
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